
già a Coritza, e in seguito ancora, che vocaboli con simili accen­

tuazioni non sono colà usati, e neppure i seguenti verbi, comuni 

assai in rom eno : doborì, cobori, scobori, pogorì, omori, pàri, hotàri, 

uri, a se tàri, a am àri.

E tan ta  è l’avversione dei nostri connazionali di A lbania 

per l’accento circonflesso che dessi lo raddolciscono in principio 

e a m età  dei term ini, e spesso lo omettono ad d irittu ra :

—  3 8 5  —

Romeno Farsero ta

Cane — càine Cane
p àn e  — pàine pane
m àyt mo^a
m àna m anà
ìnger angel
tin à r iiner
stàn à stan a
cate-un cate-un

Romeno Farserota

In v a ia i Nvit^ai, rivirai
m a dusei In vale mi du^’n vale, mi du§ valea

D alla paro la  mana (mano) non solo esula il circonflesso 

sulla p rim a a, m a il suono ne risu lta  più analogo ad a che non 

ad à, e quindi anche noi la scriviam o in m aggiore conform ità 

del vero : mana, è non màna; così pure nelle parole cane e pane.

Dal prim o esempio si deduce che i F arsero ti m itigano al­

tresì il suono della a sem pre che lo possano, e ta lo ra  lo tra s ­

curano del tutto , come nel vocabolo sci, in espressioni quali le 

seguenti :

Romeno Farserota

Sa le dàm  S’ le dàm
Sa facà s ’ facà

P er la preposizione in i F arsero ti adoperano la paro la  

greca tu, es.: in F ereca  — tu  F ereca o sem plicem ente F e reca ;
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